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Percorsi di meditazione  con il Centro di Spiritualità “ sul monte”
Castelplanio

Pensare, meditare è “abitare secum”.

Nell’itinerario che ci porta alla scoperta della meditazione, siamo giunti al cuore. Meditare è “abitare secum”. 

Se il cuore è il luogo della vita spirituale cristiana, la meditazione non avviene se non dentro il cuore. Rientrare in se stessi è la garanzia dell’autenticità della vita. Lo affermano anche altre tradizione filosofiche e spirituali. 
In ciascun essere umano si cela “un uomo interiore” (cf. 1Pt 3,4): suo compito è quello di esserne consapevole e di apprestare tutto affinché questa identità profonda cresca e si rinnovi di giorno in giorno (cf. 2Cor 4,16)… Dal cuore escono però anche i pensieri cattivi (cf. Mt 15,19-20; Mc 7,21-23): è lì che viene generato il peccato (cf. Gc 1,13-15), sicché il cuore è il luogo della lotta spirituale, «un combattimento ben più arduo di ogni guerra e di ogni battaglia tra gli uomini» (A. Rimbaud).
La vita spirituale è, appunto, una vita! Non un’«altra vita», ma la vita stessa dell’uomo vissuta altrimenti, la vita umana nello svolgersi delle sue fasi e delle sue tappe che si apre all’azione dello Spirito santo e da lui si lascia guidare. Di vita si tratta, non di esperienza sentimentale ed emozionale: è una praktiké, come amano ripetere i Padri, cioè un’esperienza pratica, una conoscenza che tende alla conformazione personale a Cristo. Ed è questa pratica che fornisce gli elementi della spiritualità cristiana, sinergia della «grazia santificante che è lo Spirito santo» (Karl Rahner) e dello spirito dell’uomo con la «s» minuscola. Certo, è molto difficile, se non impossibile, determinare dove termini l’azione dello Spirito di Dio e dove cominci quella dello spirito dell’uomo. Spirito di Dio e spirito dell’uomo, infatti, agiscono sinergicamente nel condurre l’uomo alla vita da figlio di Dio, cioè al fine della vita spirituale cristiana: «lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio» (Rm 8,16). Gesù paragona lo Spirito al fiume d’acqua viva che sgorga dal suo cuore eppoi dal cuore dei credenti ( Gv 7,38) 

La cella, o grotta, o l’angolo riservato e bello della casa, può favorire la meditazione. Coinvolge infatti corpo, anima e spirito. 
Il silenzio , o distacco dalla vita quotidiana , serve per questo.
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Se vuoi fare un’escursione  semplice ma bella  può andare alla Grotta dei Frati passando da Caldarola in direzione di Cessapalombo, poi di Montalto per arrivare a Villa, da dove, subito dopo il segnale indicatore dell’Eremo dei Frati, si prende la prima via a destra che poco dopo diventa sterrata e dopo circa 4 km. si arriva a una piazzola dove si può lasciare l’auto. Si prende un evidente sentiero che si inoltra, quasi pianeggiante, nel bosco e in circa 20 minuti si arriva finalmente alla Grotta dei Frati: da qui si può avere una visione di insieme dell’ambiente della forra del Fiastrone. Nella Grotta dei Frati ci si trova di fronte all’opera di francescani dissidenti, che cercarono riparo, tra il 1300 e il 1600, in questo sito soleggiato, alto sulla rupe strapiombante. Qui costruirono le loro celle in pietra e una cappella a volta, proprio sul fondo dell’antro, dando vita a uno  dei numerosi eremi che sorgono disseminati su tutto l’Appennino marchigiano. Tra l’altro tutta l’alta valle del Fiastrone è stata popolata da molti eremiti, dei quali rimangono numerose testimonianze, a suggellare la vocazione di questa area alla meditazione e alla solitudine. Al ritorno, una volta lasciato il sobborgo di Villa, si consiglia di passare a visitare i ruderi del castello di Montalto, in località Tribbio.
COVO DEI FRANCESCANI RIBELLI . Furono i Clareni, Francescani dissidenti (seguaci di frà Angelo Clareno, morto nel 1334) a costruire la chiesa nella «Grotta di Santa Maria Maddalena de Specu» (spelonca), oggi conosciuta come Grotta dei Frati. Davanti alla grotta esistono i ruderi degli

antichi ricoveri; dentro, una cappellina ad arco ogivale e volta a crociera in cotto. Noti come fraticelli, i Clareni furono perseguitati come eretici e indicati come «sordidi, malconci, vestiti di pelli ovine e altri luridi cenci; dalle montagne dove se ne stavano ritirati, scendevano di tanto in tanto nelle

città e nei villaggi e si fermavano nelle piazze e cantando ed elemosinando imprecavano contro la ricchezza e i ricchi...». Abitata almeno dal 1300 al 1600, la grotta fu poi definitivamente abbandonata forse per «il prosciugamento della sorgente che ha reso così inabitabile il luogo» e per le persecuzioni. Gli abitanti di Monastero raccontano che «per cacciare i frati

dalla grotta fu deviato un ruscello che scorre nel monte soprastante, affinché le acque andassero a cadere proprio sopra il romitorio» (A. Antinori).

Anche oggi, talvolta, davanti all’ingresso della grotta si forma una cascatella d’acqua.

Gola del Fiastrone   O  Canyon

L'erosione, causata dal fiume Fiastrone nel corso dei millenni, ha prodotto delle stupende gole dove le sue acque si incanalano come in una galleria. Il luogo merita sicuramente una visita sia per la sua bellezza morfologica che per l'habitat che lo circonda. 
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La via più semplice per giungere alle gole è quella di seguire il sentiero che parte dal cimitero di Monastero, dove si deve parcheggiare l'auto. Da qui si scende fino al fiume Fiastrone, giunti a fondovalle si prosegue verso la sorgente. Dato che bisogna attraversare il fiume più volte è piuttosto difficile non bagnarsi almeno i piedi. Giunti alle gole le attraversiamo in tutta la loro lunghezza per poi tornare indietro e, per la stessa via da dove siamo venuti, risalire a Monastero. Tempo richiesto: 3 ore circa.

Il Fiastrone, corso d’acqua che alimenta il lago artificiale di Fiastra e diventa poi affluente del Chienti, è noto per la selvaggia bellezza della valle che ha scavato nel calcare massiccio a sud della diga. E’ uno dei luoghi più caratteristici del Parco dei Sibillini, anche se, in realtà, scorre al di fuori di questa catena, ma la sua suggestiva natura è entrata di fatto nelle braccia protettive del Parco.
Ricca di sentieri escursionistici di facile percorso, la vallata permette di ammirare strutture naturali di rara bellezza.    Il sentiero si snoda quasi pianeggiante lungo il bosco di lecci, ornielli e roverelle. E’ ombroso e molto comodo da percorrere. Non c’è granché da osservare, ma si può godere del silenzio che è protagonista di questa parte del percorso, interrotto solo da canti di cicale, rari richiami di uccelli e, purtroppo, da qualche moto …

Per arrivare al fiume si torna indietro fino ai cartelli indicatori e si scende sempre su comodo sentiero, accompagnati dal mormorio delle acque correnti. Qui inizia la parte più divertente (o seccante, a seconda dei punti di vista ): per arrivare all’interno del canyon occorre attraversare il fiume almeno una decina di volte, sia all’andata che al ritorno. I guadi, costituiti da pietre malsicure e tronchi d’albero, non permettono di mantenere completamente i piedi all’asciutto, tanto vale camminare sull’acqua, profonda al massimo 30 cm e fredda, (ma dopo un pò ci si abitua).

La camminata è accompagnata dal brontolio rilassante del fiume, che in questo modo sembra raccontare la sua storia, e si fa sempre più interessante man mano che si risale ( con lievissima pendenza), perché compaiono strutture naturali modellate dall’erosione, sia sul fondo della valle che sui fianchi che si avvicinano sempre di più. Nel punto clou del percorso le pareti opposte si toccano lasciando al fiume un passaggio stretto e poco illuminato. Sulle pareti strati di muschi , ricoperti da alghe dai riflessi azzurrognoli, si impregnano d’acqua che cade incessantemente sotto forma di “pisciarelle”: il tutto ricorda un po’ la gola dell’Infernaccio, ma lo spettacolo , nel suo complesso, qui è decisamente superiore.  Si può proseguire lungo lo stretto passaggio fin dove si vuole, a patto di sopportare le acque, ora decisamente gelide, dato che si è obbligati a camminare dentro il fiume. I pochi raggi di sole che riescono a sconfiggere la barriera di rocce e vegetazione aiutano a riscaldare i piedi di tanto in tanto. In fondo un piccolo sacrificio, per ammirare uno spettacolo della natura che è unico nelle Marche.



1.  Salmo 104 (103)
Questo salmo è un inno al creatore, scoperto ad ogni passo nella panoramica del creato . Il salmista pronuncia a voce alta la gioia di cantare al Signore :” voglio cantare al Signore finché ho vita, cantare al mio Dio finché esisto”  Di fronte alla creazione che si illumina alla luce del sole, possiamo dire anche noi: “ Benedici  il Signore anima mia!” 


Benedici il Signore, anima mia!


Sei tanto grande, Signore, mio Dio!


Sei rivestito di maestà e di splendore,


avvolto di luce come di un manto,


tu che distendi i cieli come una tenda,

  costruisci sulle acque le tue alte dimore,


fai delle nubi il tuo carro,


cammini sulle ali del vento,

fai dei venti i tuoi messaggeri

e dei fulmini i tuoi ministri.

Egli fondò la terra sulle sue basi:

non potrà mai vacillare.

Tu l’hai coperta con l’oceano come una veste;

al di sopra dei monti stavano le acque.

Al tuo rimprovero esse fuggirono,

al fragore del tuo tuono si ritrassero atterrite.

Salirono sui monti, discesero nelle valli,

verso il luogo che avevi loro assegnato;

hai fissato loro un confine da non oltrepassare,

perché non tornino a coprire la terra.

Tu mandi nelle valli acque sorgive

perché scorrano tra i monti,

dissetino tutte le bestie dei campi

e gli asini selvatici estinguano la loro sete.

In alto abitano gli uccelli del cielo

e cantano tra le fronde.

Dalle tue dimore tu irrighi i monti,

e con il frutto delle tue opere si sazia la terra.

Tu fai crescere l’erba per il bestiame

e le piante che l’uomo coltiva

per trarre cibo dalla terra,

vino che allieta il cuore dell’uomo,

olio che fa brillare il suo volto

e pane che sostiene il suo cuore.

Sono sazi gli alberi del Signore,

i cedri del Libano da lui piantati.

Là gli uccelli fanno il loro nido

e sui cipressi la cicogna ha la sua casa;

le alte montagne per le capre selvatiche,

le rocce rifugio per gli iràci.

Hai fatto la luna per segnare i tempi

e il sole che sa l’ora del tramonto.

Stendi le tenebre e viene la notte:

in essa si aggirano tutte le bestie della foresta;

ruggiscono i giovani leoni in cerca di preda

e chiedono a Dio il loro cibo.

Sorge il sole: si ritirano

 si accovacciano nelle loro tane.

Allora l’uomo esce per il suo lavoro,

per la sua fatica fino a sera.

Quante sono le tue opere, Signore!

le hai fatte tutte con saggezza;

la terra è piena delle tue creature.

Ecco il mare spazioso e vasto:

là rettili e pesci senza numero,

animali piccoli e grandi;




Tutti da te aspettano




che tu dia loro cibo a tempo opportuno.

  Tu lo provvedi, essi lo raccolgono;

              apri la tua mano, si saziano di beni.

Nascondi il tuo volto: li assale il terrore;

togli loro il respiro: muoiono,

e ritornano nella loro polvere.

Mandi il tuo spirito, sono creati,

e rinnovi la faccia della terra.

Sia per sempre la gloria del Signore;

gioisca il Signore delle sue opere.

Egli guarda la terra ed essa trema,

tocca i monti ed essi fumano.

Voglio cantare al Signore finché ho vita,

cantare inni al mio Dio finché esisto.

A lui sia gradito il mio canto,

io gioirò nel Signore.

Scompaiano i peccatori dalla terra

e i malvagi non esistano più.

Benedici il Signore, anima mia.      Alleluia.

2.  Salmo 139 (138)
Quando entriamo nella cella del nostro cuore, troviamo Dio che ci abita; non possiamo fare a meno di metterci in un dialogo affettuoso con Lui Creatore. L’uomo trova in ogni piega della sua vita la presenza di un Dio amorevole e pieno di rispetto, perché è Lui che lo ha creato, ed è Lui che lo scruta e lo conosce fino in fondo. 

Signore, tu mi scruti e mi conosci,


tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo,


intendi da lontano i miei pensieri,


osservi il mio cammino e il mio riposo,


ti sono note tutte le mie vie.

La mia parola non è ancora sulla lingua

ed ecco, Signore, già la conosci tutta.

Alle spalle e di fronte mi circondi

e poni su di me la tua mano.

Meravigliosa per me la tua conoscenza,

troppo alta, per me inaccessibile.

Dove andare lontano dal tuo spirito?

Dove fuggire dalla tua presenza?

Se salgo in cielo, là tu sei;

se scendo negli inferi, eccoti.

Se prendo le ali dell’aurora

per abitare all’estremità del mare,



anche là mi guida la tua mano



e mi afferra la tua destra.

Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano

e la luce intorno a me sia notte»,

nemmeno le tenebre per te sono tenebre e la notte è luminosa come il giorno; per te le tenebre sono come luce.

Sei tu che hai formato i miei reni

e mi hai tessuto nel grembo di mia madre.

Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda;meravigliose sono le tue opere,



le riconosce pienamente l’anima mia.

Non ti erano nascoste le mie ossa

quando venivo formato nel segreto,

ricamato nelle profondità della terra.



Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi;



erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati


quando ancora non ne esisteva uno.

Quanto profondi per me i tuoi pensieri,

quanto grande il loro numero, o Dio!



Se volessi contarli, sono più della sabbia.



Mi risveglio e sono ancora con te.

Se tu, Dio, uccidessi i malvagi!

Allontanatevi da me, uomini sanguinari!



Essi parlano contro di te con inganno,



contro di te si alzano invano.

Quanto odio, Signore, quelli che ti odiano!

Quanto detesto quelli che si oppongono a te!



Li odio con odio implacabile,



li considero miei nemici.

Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore,

provami e conosci i miei pensieri;



vedi se percorro una via di dolore



e guidami per una via di eternità.

2.   APRIAMO LA BIBBIA  
1. Elia nella caverna

2. Maria a Nazareth 

3. La preghiera “nel segreto”
4. La preghiera di Gesù 

1. ELIA:  IL SILENZIO  NELLA CAVERNA   ( 1 Re 19, 7-14) 
.....Tornò per la seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb.

Là entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco gli fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Gli disse: «Esci e férmati sul monte alla presenza del Signore». Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna. 

Ed ecco, venne a lui una voce che gli diceva: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita».
2. MARIA NEL SEGRETO 
DELLA SUA CASA ( Luca 2,26-38)
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te».

A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

3. LA PREGHIERA NEL SEGRETO  

         ( Mt . 6, 5-6) 
Dice Gesù. …E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

4. LA  GROTTA DI GESU’  

( Mt . 14,13-14; Lc 22, 39-46 )
· Avendo udito della morte del Battista , Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati.
(           Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione».

3.   LA SAPIENZA 
DEI MAESTRI SPIRITUALI  
1. NUMEROSE POSSIBILITA’ DI FUGA

Una via importante per giungere a godere la pace è, nel monachesimo, quella del restare nella propria cella. Gli eremiti che stavano nella loro cella a lavorare provavano spesso la tentazione di scappar via dalla loro solitudine e rendersi utili nel mondo. Lì avrebbero potuto assistere i malati, aiutare i poveri e, così facendo, avrebbero adempiuto il comandamento di Gesù. La loro vita scorreva invece nel deserto senza che altri ne avessero notizia. E questo non era forse assurdo?

La stabilitas esteriore, cioè il restare col corpo, produce gradualmente stabilità interiore, saldezza interiore e pace.  Oggi ci sono numerose possibilità di fuga. Basta che ci sediamo in macchina e che andiamo in qualche altro luogo. Oppure che ci sediamo davanti al televisore e, pur rimanendo tra le quattro mura domestiche, siamo subito trasportati lontano da noi stessi. Già Pascal si è lamentato del fatto che più nessuno resta con se stesso nella propria camera: in questa situazione egli vedeva la più grande disgrazia della sua epoca. Che cosa direbbe oggi Pascal, visto che le attuali possibilità di fuga sono molto maggiori rispetto a quelle del XVII secolo? Fermarsi, non allontanarsi, star lì senza neanche leggere un libro, non è cosa tanto facile. Potremmo allora pensare che forse dovremmo sfruttare il tempo per studiare qualcosa, o che dovremmo sbrigare faccende che abbiamo lasciato in disparte da un pezzo.

Restare nella propria cella però significa che intenzionalmente non facciamo proprio nulla, che ci limitiamo a stare lì e a osservarci dinanzi a Dio. Che cosa affiora in me? Che cosa veramente mi tiene occupato? Che cosa mi muove interiormente? Forse provo rabbia o angoscia o scontentezza. I monaci paragonano questo loro agire a quello del pescatore, che sta seduto pacifico sulla riva ad aspettare che un pesce abbocchi. Allora lo cattura e lo pone per terra. Allo stesso modo, il monaco deve sedere e vegliare dinanzi al mare del suo cuore, attendendo che vengano a galla i pesci dei suoi pensieri e delle sue emozioni. Allora li può prendere e buttare via. Chi nella quiete osserva l'acqua del suo cuore, non prende soltanto i pesci che vengono in superficie: può osservare anche se stesso come in uno specchio. Lo spiegò bene un eremita ai suoi visitatori che lo volevano provocare dicendo che il suo rimanere nella solitudine non giovava proprio a nulla e a nessuno. L’eremita li condusse al pozzo, vi gettò dentro un sasso e invitò i suoi visitatori ad osservare; questi videro solamente delle piccole onde. Allora li fece attendere finché tutto non fosse tornato tranquillo e, a quel punto, i visitatori si videro riflessi come in uno specchio.

Soltanto chi ha il coraggio di restare nella sua cella e, nel silenzio, ha la forza di guardare nello specchio della sua anima e di sostenere la sua verità dinanzi a Dio, trova la via verso la vera pace.

(tratto da: A. Grun, la pace del cuore, Queriniana, p.96)

2. NELLA CAVERNA DEL CUORE
Nella mia guhà ( caverna interiore)

è la guhà di Cristo.

Nella guhà di Cristo 

è la guhà del Padre.

Nella guhà del Padre, io sono

( H. Le Saux, Diario spirituale, p. 197 )

Siedi nella tua cella … e prega , 

RIPETENDO UNO DUE ,DIECI, CENTO VOLTE……..
(   Signore Gesù, Figlio di Dio , abbi pietà di me !
(   Benedici, Signore anima mia !
(   Sei grande Signore, 
e mirabili sono tutte le tue opere!
(   Signore tu mi scruti e mi conosci…..
(   Ecco, sono la tua serva Signore; 
fa di me ciò che tu vuoi!
_________________________________
Io, ma non più io": è questa la formula dell'esistenza cristiana fondata nel Battesimo, la formula della risurrezione dentro al tempo, la formula della "novità" cristiana chiamata a trasformare il mondo. Qui sta la nostra gioia pasquale. La nostra vocazione e il nostro compito di cristiani consistono nel cooperare perché giunga a compimento effettivo, nella realtà quotidiana della nostra vita, ciò che lo Spirito Santo ha intrapreso in noi col Battesimo: siamo chiamati infatti a divenire donne e uomini nuovi, per poter essere veri testimoni del Risorto e in tal modo portatori della gioia e della speranza cristiana nel mondo, in concreto, in quella comunità di uomini e di donne entro la quale viviamo. E così, da questo messaggio fondamentale della risurrezione presente in noi e nel nostro operato quotidiano, vengo al tema del servizio della Chiesa in Italia alla Nazione, all'Europa e al mondo. 

…….. attraverso questa multiforme testimonianza, deve emergere soprattutto quel grande "sì" che in Gesù Cristo Dio ha detto all'uomo e alla sua vita, all'amore umano, alla nostra libertà e alla nostra intelligenza; come, pertanto, la fede nel Dio dal volto umano porti la gioia nel mondo. Il cristianesimo è infatti aperto a tutto ciò che di giusto, vero e puro vi è nelle culture e nelle civiltà, a ciò che allieta, consola e fortifica la nostra esistenza. San Paolo nella Lettera ai Filippesi ha scritto:  "Tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri" (4, 8). I discepoli di Cristo riconoscono pertanto e accolgono volentieri gli autentici valori della cultura del nostro tempo, come la conoscenza scientifica e lo sviluppo tecnologico, i diritti dell'uomo, la libertà religiosa, la democrazia. Non ignorano e non sottovalutano però quella pericolosa fragilità della natura umana che è una minaccia per il cammino dell'uomo in ogni contesto storico….

Rendere visibile il grande "sì" della fede 
3. alla forra ( canyon ) del Fiastrone e grotte dei frati


La  meditazione è uno “stare” fermi, protetti dal silenzio … è un “abitare secum” come fanno i monaci ed eremiti nella loro cella.


E percepire come l’acqua viva dello Spirito mormora in noi.





IL DISEGNO


1. Nel mare del silenzio una voce s'alzò


da una notte senza confini una luce brillò


dove non c'era niente quel giorno.


Avevi scritto già il mio nome lassù nel cielo,


avevi scritto già la mia vita insieme a te


avevi scritto già di me.


2. E quando la mia mente fece splendere le stelle


e quando le tue mani modellarono la terra


dove non c'era niente quel giorno. RIT.


3. E quando hai calcolato le profondità del cielo


e quando hai colorato ogni fiore della terra


dove non c'era niente quel giorno. RIT.


4. E quando hai disegnato le nubi e le montagne


e quando hai disegnato il cammino di ogni uomo


l'avevi fatto anche per me.


    Se ieri non sapevo, oggi ho incontrato Te


    e la mia libertà è il tuo disegno su di me


    non cercherò più niente perché...    Tu mi salverai.
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